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Il Belice prima e dopo il 1968 attraverso le iconografie 
 
ANTONELLA ARMETTA 
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Palermo, Italia 
 
 
Abstract 
The 1968 earthquake in western Sicily is a break point in the history of a territory rich and layered. The 
journalism has mainly dealt with the case Gibellina, but in reality is the entire geographical area to 
have changed relationships and vocations. The iconography and photographs can witness the 
difference that occurred within a few years. In fact, the contemporary architecture linked to the 
reconstruction is only one of the parameters suitable to interpret mutations identity of places, see the 
cases of Poggioreale and Salemi. The project will make use of visual materials and graphics traced in 
local archives and the constant comparison between the performances before and after the 
earthquake. This work also serves to balance the overall perception of an area that the collective is 
composed of only the architecture of the late twentieth century. The earthquake has accelerated some 
trends already in place, in some cases radically altered conformations urban, yet the folds of these 
reconstructions history continues to resurface. 
 
Parole chiave: 
Terremoto, ricostruzione, memoria, architettura, iconografia. 
Earthquake, reconstruction, memory, architecture, iconography. 
 
 
Introduzione 
Il terremoto del 1968 in Sicilia occidentale costituisce una cesura decisiva nella storia di un territorio 
ricco e stratificato. La pubblicistica si è soprattutto occupata del caso Gibellina, ma in realtà è l’intero 
ambito geografico ad aver mutato relazioni e vocazioni. Le iconografie e le fotografie possono 
testimoniare lo scarto che si è verificato nell’arco di pochi anni. In realtà l’architettura contemporanea 
legata alla ricostruzione costituisce solo uno dei parametri atti ad interpretare le mutazioni identitarie 
dei luoghi, si vedano i casi di Poggioreale e Salemi, Santa Ninfa, Salaparuta. I fenomeni coinvolgono 
invece anche aspetti economici, sociali e produttivi. L’intervento si serve di materiali iconografici e 
grafici rintracciati negli archivi locali e sul confronto costante fra le rappresentazioni ante e post 
terremoto. Questo lavoro serve anche per riequilibrare la percezione complessiva di un territorio che 
nell’immaginario collettivo è composto solo di architetture del secondo Novecento. 
 
 
1. Le scelte ricostruttive del post terremoto 
Il terremoto di magnitudo 6.1 della scala Richter che nella notte tra il 14 e il 15 gennaio 1968 rase al 
suolo interi paesi della Valle del Belice, nella Sicilia occidentale - tra le province di Agrigento, Trapani 
e Palermo -  è uno fra i più disastrosi eventi sismici, dopo quello di Messina del 1908, che nel XIX 
secolo, hanno colpito la Sicilia. Se all’indomani del sisma si era sottovalutata la portata catastrofica 
dell’evento, quando giunsero i primi soccorsi ci si rese conto dell’entità reale di danni. I centri colpiti 
furono in totale 14, di cui alcuni - Gibellina, Salaparuta, Poggioreale e Montevago - in prossimità 
dell’epicentro del terremoto, andarono completamente distrutti. Le vittime furono 370, un migliaio i 
feriti e circa 70.000 i senzatetto. 
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Con la sua violenza distruttrice il sisma rivelò l’essenza costruttiva di quei paesi fatti di case semplici, 
realizzate in conci di calcarenite, che andarono giù facilmente. Insieme alle abitazioni furono distrutte 
chiese, edifici municipali, piazze, interi assetti urbani, cioè fu interrotta la storia di quei luoghi e di un 
intero territorio, cancellandone l’identità. Le ipotesi e le azioni ricostruttive perseguite nel post 
terremoto sono state orientate per lo più da motivazioni estetiche e ideologiche. Il caso più eclatante e 
noto è Gibellina, abbandonata e ricostruita a 18 chilometri di distanza dal vecchio centro abitato 
andato distrutto, vicino all’autostrada Palermo-Mazara del Vallo e al tracciato ferroviario. Il 
coinvolgimento di architetti, urbanisti e artisti di fama nazionale, fra cui Quaroni, Purini, Thermes, 
Samonà, Gregotti e tanti altri e la progettazione di molte architetture e opere d’arte su un territorio 
sovradimensionato (100 ettari rispetto ai quasi venti del piccolo centro preesistente), non hanno 
raggiunto i risultati sperati. 
Oggi Gibellina Nuova è una città fantasma, con spazi enormi e vuoti, e un numero di case superiore al 
numero degli abitanti [Cannarozzo 2011, 6]. Il cretto di Burri, che ha impresso col cemento le tracce 
degli isolati e dei vicoli distrutti, è abbandonato. Molte opere non sono state mai ultimate e questo 
enfatizza ancora di più il carattere di incompiutezza – non solo fisica – di questo luogo, acclamato da 
alcuni e criticato da moltissimi altri, di cui oggi, a distanza di quarant’anni dal sisma, cogliamo il 
fallimento. 
Un’ulteriore testimonianza delle scelte che hanno guidato gli interventi post-sisimici nella Valle del 
Belice è la ricostruzione del Duomo di Salemi. Dopo il terremoto il Duomo appariva parzialmente 
crollato: si era distaccata la facciata ma i muri perimetrali, che durante il Seicento erano stati 
contraffortati, restavano in piedi. Nel 1984 la Curia di Mazara decise di intervenire sulla fabbrica 

Fig. 1: Gibellina. Planimetria del territorio, 1850 [Le 
mappe del catasto borbonico 2001]. 
 
 

Fig. 2: Gibellina. Il cretto di Burri. Vista dall’alto 
(www.associazionedeitesori.it). 
 
 

Fig. 3: Salemi. Duomo, prospetto prima del terremoto 
(collezione Nicola Spagnolo). 
 
 

Fig. 3: Salemi. Duomo, prospetto prima del terremoto 
(collezione Nicola Spagnolo). 
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demolendone i resti e affidando la progettazione di un ‘restauro’ agli architetti Alvaro Siza e Roberto 
Collovà. Il risultato fu una ‘rovina’ dal gusto ‘romantico’, in chiave moderna, che le fotografie pre e post 
terremoto illustrano più delle parole. Questo processo di rapido oblio dell’antico e avvento del nuovo, 
intriso di quella ‘cultura del moderno’ che fin troppo ingenuamente ha immaginato di poter ridare 
nuova vita e nuova linfa a questi paesi, costruendovi architetture, ‘di grido’, senza considerare gli 
aspetti sociali, le relazioni degli abitanti con i luoghi e il loro legame con la storia, ha accelerato di fatto 
i processi di spopolamento e abbandono dei centri, determinando l’attuale immagine del Belice. 
 
 
2. Iconografie a confronto 
Accanto alle forti mutazioni identitarie dei centri distrutti e alle ricostruzioni ex novo di alcuni di essi, 
nei tanti lacerti di tessuti ancora rimasti, fra i ruderi e le macerie, la storia continua a riaffiorare. Oggi, 
grazie anche ad alcuni studi più e meno recenti che hanno portato alla ribalta l’interesse e 
l’importanza delle architetture perdute per la narrazione della vicenda costruttiva isolana soprattutto 
sei-settecentesca [Belice 1968-2008…], sono stati fatti dei passi in avanti per la conservazione di 
questi luoghi. È in atto, già da qualche anno, anche da parte delle amministrazioni locali, un lento 
processo di “riappropriazione della memoria perduta”. Così, se la frenesia del nuovo ha impresso 
nell’immaginario collettivo la convinzione che i paesi della valle del Belice siano esclusivamente 
caratterizzati da architetture del secondo Novecento, oggi emergono nuove consapevolezze. Le 
iconografie e le fotografie d’epoca possono testimoniare lo scarto che si è verificato nell’arco di pochi 
anni. Strumento d’interessante confronto sono anche le mappe del catasto borbonico, che 
immortalano gli impianti urbanistici dei centri. Mettendo a confronto le immagini del prima e del dopo è 
possibile quindi comprendere cosa sia andato perduto e quali caratteri avessero le fabbriche storiche. 
Se ne presentano qui alcuni casi significativi. 
 
2.1 Poggioreale 
Poggioreale, che era stata fondata nel 1642, non fu completamente distrutta dal sisma del ‘68, e 
restavano anzi leggibili l’impianto a scacchiera e alcune permanenze importanti, come la piazza 
Sant’Elimo, fulcro della spazialità urbana. 
La raffinatezza compositiva di questa piazza rettangolare, definita sui vari lati da edifici di 
rappresentanza, e caratterizzata da significative differenze altimetriche, fra cui spiccava, alla fine della 
lunga scalinata settentrionale, la chiesa madre, lascia ipotizzare che il progetto sia stato elaborato da 
un abile architetto, che tuttavia ci resta ignoto. Per anni, dopo il terremoto, gli abitanti hanno custodito 

Fig. 5: Poggioreale. Planimetria del territorio, 1850 
(Le mappe del catasto borbonico 2001). 
 
 
Fig. 6: Poggioreale. Ortofoto con le rovine del 
terremoto (www.google.com). 
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il vecchio centro semidiruto, vivendo in baracche vicine, fino a quando fu deciso di ricostruire altrove la 
nuova Poggioreale e il vecchio centro abitato fu rovinosamente depredato. La nuova piazza 
Sant’Elimo, progettata da Paolo Portoghesi alla fine degli anni ottanta, che nell’intento di favorire la 
socialità, riprendeva elementi dell’agorà greca, come i portici e le botteghe, priva di relazioni con il 
passato e la città antica, non ha ottenuto gli esiti immaginati. 
 
2.2 Menfi  
A Menfi è stato attuato un progetto di ridefinizione della piazza principale, intervenendo sui ruderi della 
torre federiciana e su quelli della chiesa madre, semidistrutta dal terremoto del ’68. Autore ne è stato 
Gregotti, che, in un blocco turriforme, ha inglobato sia i ruderi della torre sia quelli della chiesa. La 
fabbrica originaria era stata edificata intorno al 1650, con un impianto longitudinale a tre navate e 
presbiterio tripartito con cappella centrale a terminazione rettilinea affiancata da due cappelle minori. 
Attraverso l’iconografia storica è possibile vedere come nelle cappelle laterali fossero presenti 
elementi decorativi tardo barocchi (1730 circa), mentre nelle navate esistessero stucchi di ispirazione 
neoclassica risalenti al secolo successivo [Belice 1968-2008, 21-25]. 

 
 
 
Fig. 7: Poggioreale. L’antica piazza Sant’Elimo, fronte 
nord (collezione privata). 
 
 

Fig. 8: Poggioreale. Piazza Sant’Elimo oggi, fronte 
nord, con i danni del terremoto (foto dell’autrice). 
 
 

Fig. 9: Poggioreale Nuova. La nuova piazza Sant’Elimo progettata da Paolo Portoghesi negli anni ottanta del 
Novecento (foto dell’autrice). 
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2.3 Montevago  
Interessante esempio di architettura sei-settecentesca doveva essere la chiesa di San Francesco 
Saverio a Montevago, di cui dopo il sisma rimase ben poco. In uno scatto che riprende i ruderi si vede, 
ancora in piedi, una colonna tortile. Dalle fonti documentarie e da ricostruzioni e studi recenti [Belice 
1968-2008…, 2008], è stato possibile tracciare la storia della fabbrica, interessata da diverse fasi 
costruttive. Una seicentesca, dalla prima fondazione, risalente al 1654 circa, per volontà del principe 
Rutilio Xirotta, fino al 1666, anno di morte di questi. La struttura a unica navata, con due cappelle per 
lato, copertura a botte e conclusione a cappellone bipartito con terminazione semicircolare, fu 
modificata infatti dagli interventi settecenteschi, di autore ignoto. In particolare, dal confronto tra 
un’immagine della terminazione absidata del cappellone, scandita da 4 colonne tortili, e una tavola del 
trattato di Andrea Pozzo, Perspectiva pictorum et architectorum (Roma 1693-1700), è stato possibile 
comprendere il riferimento adottato dall’architetto che si occupò del rifacimento della chiesa.   
 
2.4 Partanna  
A causa del terremoto molte fabbriche del piccolo centro di Partanna vennero danneggiate, come la 
chiesa Madre, altre invece furono completamente distrutti, come la chiesa di San Nicola. Dopo il 
terremoto sorse un nuovo quartiere in contrada Camarro, ad un livello più basso rispetto alla città 
storica situata in collina. I segni della catastrofe sono ancora evidenti, come nel caso della chiesa del 
Purgatorio. Prima della parziale demolizione, conseguente al sisma, la chiesa, risalente al 1722, 
aveva una elegante facciata scandita da paraste corinzie su due ordini. All’interno, come si evince da 
una foto d’epoca anteriore al ’68, la nave unica con cappelle laterali era ritmata da colonne libere su 
piedritti addossate alle pareti, che reggevano una trabeazione e dei sovrassesti con arcate. Per 
questa caratteristica, è stata avanzata un’ipotesi attributiva a Giovanni Amico, autore della simile 
chiesa dell’Annunziata a Trapani.  
 
 

Fig. 10: Menfi. Chiesa madre, facciata prima del 
terremoto [Mistretta 1996]. 
 
 

Fig. 11: Menfi. Chiesa madre, ruderi dopo il 
terremoto [Mistretta 1996]. 
 
 

Fig. 12: Montevago. La chiesa madre prima del 
terremoto, (Belice 1968-2008…, 2008). 
 
 

Fig. 13: Montevago: Chiesa madre, ruderi dopo il 
terremoto (da Rametta, M., s.d.). 
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2.5 Salaparuta  
Il terremoto distrusse numerosi edifici, fra cui la chiesa madre, che recentemente, per le sue 
peculiarità compositive e costruttive ha dato adito ad interessanti ipotesi attributive, consentendo 
anche delle ricostruzioni virtuali della fabbrica [Sutera 2013, 31-46] . Ciò che ci resta della chiesa sono 
qualche foto antica e pochi rilievi pubblicati su testi a stampa. Da questi si evince che la fabbrica 
settecentesca, costruita su una preesistenza del Seicento [Graffagnino 1992, 288] era costituita da un 
impianto a tre navate. Nell’incrocio tra trave centrale e transetto si ergeva un tamburo basso con 
copertura conica. La facciata a torre con campanile, caso raro per la Sicilia occidentale, ha indotto a 
supporre che il presunto autore dell’opera, indicato dalla storiografia in Antonino Gugliotta, 
conoscesse le opere realizzate nella parte orientale dell’isola da Rosario Gagliardi. Rimandi ad aree 
geografiche altre, in particolare danubiane, sono stati spiegati attraverso le conoscenze e le 
frequentazioni europee del committente, il principe Giuseppe III Alliata e Colonna [Sutera 2013, 31-
46].  
 

   
 
Fig. 16: Salaparuta. La chiesa madre e il castello prima del terremoto, (da Graffagnino B., 1992). 
Fig. 17: Salaparuta: Facciata della chiesa madre prima del terremoto (da Graffagnino B., 1992).  
Fig. 18: Salaparuta: Castello e chiesa madre, resti dopo il terremoto (da www.primapaginamazara.it).  
 

Fig. 14, a sin.: Partanna. La chiesa del Purgatorio 
prima del terremoto [Belice 1968-2008…, 2008]. 
 
 
Fig. 15: Partanna: Chiesa madre, ruderi dopo il 
terremoto [Patera 1998]. 
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2.6 Santa Margherita Belice 
Anche Santa Margherita Belice, in provincia di Agrigento, subì danneggiamenti e mutilazioni a seguito 
del terremoto. Fra gli edifici maggiormente colpiti ricordiamo la chiesa madre, che conosciamo grazie 
ad iconografie superstiti, e la Venaria, una residenza di caccia costruita per volontà di Alessandro II 
Filangeri, possessore del feudo dal 1620. La chiesa madre, adiacente al palazzo Filangeri, al centro 
del paese, e con esso comunicante tramite un accesso dalla tribuna, aveva un impianto a nave unica 
con cappelle laterali. Dai ruderi della fabbrica, è ancora oggi percepibile la ricca decorazione interna 
della chiesa, caratterizzata da stucchi dorati e marmi, che ricoprivano le superfici interne. Anche della 
Venaria non è rimasto nulla. Se ne conserva memoria grazie alla documentazione fotografica 
conservata. Il complesso architettonico, articolato intorno a due cortili, era caratterizzato da un corpo 
di fabbrica principale, a due elevazioni con pianta a ferro di cavallo, al quale si agganciavano due 
corpi a un solo livello. Ad arricchire il casino di caccia, erano una serie di edifici di pertinenza: le stalle, 
i magazzini, le case della servitù. Il singolare impianto planimetrico a superfici concave e convesse, 
hanno fatto accostare la Venaria a coeve realizzazioni nel palermitano, come villa Larderia a 
Bagheria, e il coinvolgimento dello stesso architetto: Giovanni Del Frago [Piazza 2005, 62].  
 

     
 
Fig. 19 Santa Margherita Belice. La facciata della chiesa madre prima del terremoto, (da Graffagnino B., 1992). 
Fig. 20: Santa Margherita Belice. Chiesa madre, dettaglio dell’interno (da Graffagnino B., 1992).  
Fig. 21: Santa Margherita Belice. La Venaria, in una foto prima del terremoto (da www.primapaginamazara.it).  
 
 
Conclusioni 
Quanto accaduto nel Belice ripercorre la storia di tante ricostruzioni post terremoto, quando la 
catastrofe stessa è vista come un’occasione, un grado zero da cui ripartire.  
Quel momento, di grande sofferenza, di tragico annichilimento, di estrema urgenza, come è stato 
sottolineato [Nobile 2012], si offre come momento propizio per la progettazione ex novo, terreno fertile 
per la sperimentazione e per il rinnovamento, attraverso l’affermazione del “moderno”. 
La ricostruzione del Belice, così come altre in Sicilia e nel resto del mondo, è stata un fatto elitario, 
imposto dall’alto, e per questo non ha ottenuto, nella maggioranza dei casi, gli effetti sperati o 
immaginati. Non si dimentichi che nel caso siciliano, il ‘68 coincise peraltro con il progressivo 
passaggio da una civiltà essenzialmente contadina a una civiltà urbana, un trauma quindi non solo 
fisico ma sociale di grande impatto [Leone 2012, 130]. Pensare che una sommatoria di architetture 
progettate da personalità famose potesse dar luogo a belle città moderne, che avrebbero rivitalizzato 
quei centri poveri, fatti di case semplici, non ha funzionato. Altri aspetti andavano considerati, come la 
profonda crisi economica già in atto prima del sisma, che aveva già avviato il processo di emigrazione 
e l’abbandono delle terre in cerca di condizioni di vita migliori. Quest’intervento non vuole tuttavia 
affrontare il tema delle dinamiche del dopo, sul quale già altri hanno in più occasioni posto l’attenzione 
[Nobile 2012; Leone 2012] ma evidenziare come, nella valle del Belice, oltre agli interventi moderni, in 
realtà, esistano ancora, fra i ruderi, i lacerti di tante architetture di pregio, tasselli fondamentali per la 
comprensione della storia costruttiva siciliana, che non vanno dimenticate. In questo modo si può 
contribuire a riequilibrare la percezione complessiva di un territorio che nell’immaginario collettivo è 
composto solo di architetture del secondo Novecento e che invece possiede identità e radici profonde.  
Oggi, a distanza di quarant’anni dal sisma l’intero ambito geografico della valle del Belice ha mutato 
relazioni e vocazioni. Tradizionalmente dedicato ad attività agricole di modesta entità e alla pastorizia, 
vede oggi il fiorire di numerosi consorzi dediti alla viticoltura e l’olicultura d’eccellenza, che è diventata 
il motore economico dell’intera area. Sono state rilanciate anche la zootecnia e l’industria lattiero-
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casearia, insieme a nuove produzioni di agricoltura biologica, con l’attribuzione di molti marchi DOP e 
DOC. 
In collaborazione fra loro, vari comuni del Belice partecipano a vari programmi europei e a piani 
strategici e patti territoriali per l’incremento del turismo. Negli ultimi anni, infatti, diverse iniziative, 
come l’istituzione dell’Unione dei Comuni, e altre forme di razionalizzazione e condivisione dei servizi 
e delle attrezzature hanno rivitalizzato il territorio, aumentando il numero di visitatori  [Cannarozzo 
2011, 9]. Tutto questo ha cambiato l’immagine del paesaggio. Se prima i ruderi del terremoto 
apparivano isolati in un territorio brullo e abbandonato, oggi sono immersi fra i vigneti, oliveti e piccole 
aziende turistiche. Lentamente si è attivato un meccanismo di conservazione e valorizzazione 
dell’identità culturale, paesaggistica e architettonica del territorio belicino, nonostante i ruderi degli 
antichi centri siano ancora abbandonati, e sia forte la necessità di progettare nuovi possibili scenari 
futuri. A quaranta anni dal sisma, la storia cerca di farsi largo, di non sparire, ma ferite insanabili sono 
ancora aperte nel territorio siciliano. Dipendendo da meccanismi politici ed economici, prima che 
culturali, le scelte delle ricostruzioni post-catastrofi hanno grandi responsabilità, pena la perdita della 
memoria storica, architettonica, artistica, delle civiltà interessate.  
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